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L’ENORME PATRIMONIO ACCUMULATO DAI TEMPLARI E LA LORO OSTENTATA 
INDIPENDENZA SUSCITANO L’INVIDIA DEL RE E L’INDIGNAZIONE DEL PAPA. 
CONTRO L’ORDINE SI SCATENA UNA CAMPAGNA DIFFAMATORIA 
CHE SFOCERÀ NELL’ARRESTO DI MASSA DEI FRATI 


Il castello di Kolossi 
(Cipro). La prima fondazione 
della struttura risale forse 
al 1210 e fece seguito 
alla donazione delle terre 
cipriote all’Ordine di San 
Giovanni di Gerusalemme 
da parte del re Ugo III 
di Lusignano. In seguito, 
ospitò anche guarnigioni 
di cavalieri Templari. Le 
strutture del fortilizio 
comprendevano anche un 
impianto per la produzione 
dello zucchero. 


I l 1306 può essere considerato Tanno di svolta e di incubazione 
degli avvenimenti che portarono alla distruzione dell'Ordine 
del Tempio. La sua presenza in Occidente ricordava a tutti che 
Gerusalemme era sotto il dominio islamico e il lungo periodo 
d'inattività dei frati mostrava i limiti dell'Ordine. L'accumulo di 
danaro e di beni presso le case del Tempio, in mancanza delle spe¬ 
dizioni armate, eccedeva il fabbisogno della confraternita. La pre¬ 
senza dei Templari in Europa cominciava a risultare ingombrante e 
la ricchezza accumulata creava molta invidia: o si tornava a Orien¬ 
te, oppure, a causa della potenza economica raggiunta, l'Ordine 
assumeva i connotati di un nuovo potere tra quelli già esistenti, 
senza più una funzione operativa, né uno scopo preciso. 

Il re di Francia sapeva del malcontento generale verso la corona a 
causa delle continue emissioni di moneta contraffatta e trovò op¬ 
portuno dirottare tanto risentimento verso l'Ordine del Tempio e, a 
copertura delle sue vere intenzioni, continuava a insistere di voler 
recuperare la Terra Santa. Il solo a credergli era Clemente V, di cui 
il re era ormai sicuro di poter condizionare l'operato. Oltre al mal¬ 
contento, l'emissione di moneta contraffatta aveva causato, nel 
tempo, un grave scompenso di liquidità, per ovviare al quale Filip¬ 
po, invece di emettere gradualmente e senza clamore una moneta 
che corrispondesse all'autentico valore dichiarato, annunciò pub¬ 
blicamente che sarebbe tornato alla moneta forte, quale era al 
tempo di suo nonno Luigi IX (in peso, metallo e valore). Il risultato 
fu catastrofico e causò l'immediato deprezzamento di quella in 
circolazione: pari a 2/3 del valore attribuito, provocando un'im¬ 
provvisa impennata dei prezzi e una sollevazione popolare contro 
la corona che, per ironia della sorte, costrinse Filippo a rifugiarsi 
nella fortezza del Tempio di Parigi per alcuni giorni. 

Una ricchezza toccata con mano 

Quel soggiorno forzato permise al monarca di farsi un'idea più 
precisa dello stato in cui l'Ordine versava. In quel momento il ma¬ 
estro Jacques de Molay si trovava a Cipro e il visitatore di Francia, 
Hugues de Pérraud, presente nella sede, era considerato un alleato 
della corona, perché in passato aveva dimostrato una certa arren- 
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devolezza verso le volontà di Filippo, come nel caso della disputa 
con Bonifacio, quando sottoscrisse il documento d'accusa contro il 
papa. È verosimile credere che il re, durante le giornate di ozio 
forzato, sia stato intrattenuto da Pérraud con visite all'intera strut¬ 
tura, comprese le stanze che custodivano le reliquie e i depositi di 
denaro della nobiltà francese e le rimesse provenienti dalle provin¬ 
ce dell'Ordine. Una quantità di oro e argento più che sufficiente a 
ripianare parte del bilancio dello Stato; senza considerare le case e 
le comanderie dell'Ordine presenti in Francia: un grande patrimo¬ 
nio immobiliare e terriero con i relativi proventi degli affitti. 
L'intero ammontare dei beni non era superiore a quello dello Stato, 
ma sempre maggiore di quello della corona, almeno nella liquidità. 
H re aveva constatato di persona quanta ricchezza era stato in gra¬ 
do di accumulare negli anni un Ordine combattente e di quale 
copiosa rendita continuava a fruire, godendo della particolare 
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te dal papa, ora francese e a lui in parte debitore per la sua elezione. 
Forse, proprio in quel particolare momento, Filippo, pressato dalla 
piazza, formalizzò la richiesta di un prestito; un anticipo di quanto 
poi avrebbe preteso, perché tanta abbondanza andava ripartita per 
il bene della Francia. 

In quella Filippo ha presente la proposta di fusione dei due Ordini, 
ma, probabilmente, non ha ancora maturato l'idea degli arresti e 
delle condanne contro i Templari, perché tutto sarebbe dipeso dal¬ 
la resistenza che i frati avrebbero opposto alla sua volontà. 

Il «doppio gioco» del visitatore di Francia 

Il pontefice, credendo ancora all'intenzione crociata del re, aveva 
spedito il 6 giugno una convocazione ai maestri dei due Ordini, per 
discutere le modalità della futura spedizione oltremare e l'eventua¬ 
le fusione dei frati. Per aderire alla convocazione del papa e predi¬ 
sporre un memoriale sull'ipotesi di una nuova crociata e sulla fu¬ 
sione con gli Ospitalieri, Jacques de Molay convocò a Cipro il visi¬ 
tatore di Francia, Hugues de Pérraud. La sua presenza si era resa 
indispensabile per avere una visione piu esatta dello stato econo¬ 
mico dell'Ordine e degli esborsi che il Tempio avrebbe potuto af¬ 
frontare nel caso di una nuova spedizione. Ma Pérraud non si 
presentò, sostenendo d'essere stato trattenuto dal papa. Non esi¬ 
stono prove che confermino l'insistenza del maestro affinché Pér¬ 
raud lo raggiunga, ma un documento successivo del pontefice, 
datato 15 novembre 1306, sembra avvalorare tale ipotesi, che rap¬ 
presenta una grave mancanza compiuta nei confronti della reggen¬ 
za dell'Ordine e del capitolo, passibile d'espulsione. 

Comunque de Molay spedi i due memoriali richiesti da Clemente 
V: nel primo raccomandava che i sovrani europei sostenessero 
l'impresa con almeno 15 000 cavalieri pesanti e 5000 fanti traspor¬ 
tati dalle Repubbliche Marinare italiane, che avrebbero dovuto 
garantire l'appoggio navale, e consigliava di allestire una spedizio¬ 
ne di proporzioni ridotte, piu aderente alla realtà del momento, 
vista la situazione tra i regnanti europei e le loro rivalità. Nel secon¬ 
do testo affronta anche l'ipotesi dell'unificazione dei due Ordini, 
ricordando che tale idea non era nuova, perché già discussa al con¬ 
cilio di Lione del 1274. Il maestro si limita a evidenziare il prò e il 
contro della proposta e in particolare sottolinea che le innovazioni 
erano sempre incerte nel risultato. Ammette, però, che un Ordine 
unificato avrebbe reagito meglio agli attacchi dei laici e degli eccle¬ 
siastici e che i vantaggi economici sarebbero stati notevoli, in quan¬ 
to la fusione avrebbe permesso notevoli risparmi nella spesa cor¬ 
rente e nel mantenimento delle strutture. E conclude dichiarando¬ 
si disponibile a convocare una riunione dei fratelli anziani per va¬ 
lutare le diverse ipotesi e aggiunge che il modo piu economico per 
finanziare una crociata era quello di servirsi degli Ordini militari, e 
se il pontefice aveva intenzione di assegnare alle due milizie som¬ 
me a scadenze regolari, era opportuno che fossero donate separa¬ 
tamente. In sostanza, de Molay non è contrario ad alcuna delle 
ipotesi prospettate, anche se si comprende che l'eventuale fusione 
con gli Ospitalieri non incontra la sua completa approvazione. 

Un gabinetto segreto per le questioni più spinose 

Fin dalle vicende dello scontro con Bonifacio Vm, Filippo il Bello 
aveva deciso di mantenere strettamente riservate alcune strategie 
d'intervento e aveva perciò costituito una sorta di gabinetto segre¬ 
to, che sarebbe stato lo strumento ideale per affrontare la questione 
templare. Di questa particolare commissione aveva informato Cle¬ 
mente V, che accettò di trattare in modo riservato i progetti del re. 
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In alto conteggio e 
riscossione dei denari, dal 
manoscritto su pergamena 
Tractatus de Septem Vitiis, 
illustrato dal monaco Cibo 
da Hyères. XIV sec. Londra, 

British Library. 

La concessione di prestiti 
assicurò ingenti ricchezze 
all'Ordine del Tempio, 
rendendolo inviso a molti 
potenti, primo fra tutti il re di 
Francia Filippo il Bello. 

Nella pagina accanto 

miniatura raffigurante ! 

un gruppo di Templari al 
cospetto di Filippo il Bello e 

Clemente V, dalle Croisades , i 

de France. XV sec. Londra, 

The British Library. 


DOSSIER TEMPLARI 111 
























L'arrivo di Jacques de Molay era previsto per la fine del 1306.11 più 
allarmato per l'eventuale presenza del maestro a Parigi era Hugues 
de Pérraud, a causa delle due gravi mancanze commesse in prece¬ 
denza: la firma sul documento contro Bonifacio e il prestito di 3000 
fiorini d'oro concesso a Filippo. Pérraud sapeva bene che nessun 
Templare avrebbe mai agito in quel modo e che i suoi errori avreb¬ 
bero potuto essere puniti con l'espulsione. Nell'attesa dello sbarco 
di Jacques de Molay, Clemente V, il 5 novembre 1306, scrisse a Fi¬ 
lippo per avvisarlo dell'imminente arrivo dei suoi fidati cardinali 
«per sbrigare certe questioni che riguardano la cristianità e in par¬ 
ticolare il tuo regno, che ci danno tante preoccupazioni e che altret¬ 
tante debbono certo darne a te». 

Cominciano a emergere la trama di Filippo e la complicità di Cle¬ 
mente, che intendono gestire in segreto l'intera questione dei 
Templari, inizialmente con finalità diverse, ma comunque pianifi¬ 
cate preventivamente e con il coinvolgimento di alcuni Templari 
addetti alTamministrazione del Tempio, tra cui Pérraud e il tesorie¬ 
re dell'Ordine. A conferma di tale connivenza, il 15 novembre il 
papa rilasciò a Hugues de Pérraud una precisa disposizione scritta, 
che lo tratteneva dal salpare per Cipro, dove era stato convocato dal 
maestro e lo reintegrava nelle sue funzioni: «A Ugone, che era, in 
conformità al mandato ricevuto dal maestro e dai confratelli del 
suo Ordine, pronto alla traversata per mare, per la qual cosa si era 
diretto alla sede apostolica, intrattenendovisi per obbedienza alla 
sede apostolica stessa, è concesso di esercitare l'ufficio di visitatore 
apostolico del suo Ordine e di esercitare l'ufficio di precettore per 
il regno di Francia e, come prima avveniva, di avvalersi di idonei 
fratelli del suo Ordine per amministrare ciò» (Etienne Baluze, Vitcte 
papanim avenionensium, HI, 1693). La prima parte della lettera serve 
a sospendere il viaggio, ma la seconda non ha senso se non si am¬ 
mette che Pérraud era stato sospeso o destituito da Molay, in attesa 
di una sanzione più grave degli organi dirigenti del Tempio. Una 
decisione che il maestro deve aver preso nei mesi precedenti e solo 
per delle gravi mancanze di cui era venuto a conoscenza. 

La convocazione del visitatore di Francia a Cipro era stata disposta 
perché si giustificasse del proprio operato di fronte al capitolo e il 
pontefice era intervenuto con un atto ufficiale, prima di ogni ulte¬ 
riore decisione dell'Ordine. La lettera di Clemente, di fatto, apriva 
un contenzioso sull'autonomia interna dell'Ordine. È vero che i 
Templari dipendevano esclusivamente e direttamente dal pontefi¬ 
ce, ma è altrettanto vero che l'applicazione della disciplina e il ri¬ 
spetto delle norme statutarie era sempre stata una prerogativa in¬ 
terna degli Ordini. In questo caso, però, di fronte alla disposizione 
scritta di Clemente, si poteva solo obbedire e tacere. 

L'intesa tra Filippo e Clemente si basa proprio sull indiscussa auto¬ 
rità della Santa Sede in materia di Ordini religiosi, compresi quelli 
militari e anche il progetto di fusione tra i Templari e gli Ospitalie¬ 
ri, secondo Clemente, si sarebbe realizzato con una decisione apo¬ 
stolica, dopo un formale consenso forzato da parte delle due mili¬ 
zie. E, forse per la prima volta, l'Ordine si trova a dover difendere 
la propria autonomia, perché in passato era accaduto il contrario e 
la Santa Sede aveva sempre protetto i Templari dalle ingerenze 
delle monarchie e del clero, geloso dei suoi privilegi. 

II rientro in patria del maestro 

L'arrivo in Francia di Jacques de Molay si colloca tra la fine di no¬ 
vembre e l'inizio di dicembre del 1306, anche se non vi sono ri¬ 
scontri precisi in merito. Il periodo si può dedurre dallo svolgersi 
degli avvenimenti successivi, e, considerata l'urgenza del rientro in 


■ 

IL PIANO DEL PRINCIPE ARMENO 

Oltre alle proposte dei maestri dell’Ordine 
Teutonico e di quello del Tempio sul come 
organizzare una nuova crociata, furono raccolti 
altri lavori composti da vari esperti, tra cui quello 
del principe armeno Hethum: il suo manoscritto, 
F/os historiarum tenae Orientis , fu pubblicato 
nel 1307. Nel testo il principe raccomandava 
che fossero organizzate due spedizioni 
concomitanti, sotto un unico comando: una per 
mare, l’altra per terra. Entrambe si sarebbero 
congiunte a Cipro e in Cilicia, mentre, nell’ultima 
parte della relazione, il principe insiste 
sull’importanza dell’alleanza con i Mongoli, che 
inviarono una delegazione presso il pontefice per 
contribuire alla spedizione. Come era loro 
tradizione, muovevano grandi eserciti e quanto 
gli proposero confermò il progetto di allestire 
una grande armata di 100 000 uomini a cavallo. 
Seguirono molti altri studi, realizzati da storici, 
cronisti e vari esperti militari e questa vasta 
produzione dei progetti crociati fu recapitata al 
pontefice e al re di Francia, ma anche le altre 
corti europee si attivarono in tal senso. 

La delegazione dei Mongoli si trattenne presso 
Clemente V per diverso tempo, sempre in 
attesa di quella grande impresa militare, 
che non parti mai. 



A destra incisione 
ottocentesca raffigurante 
le strutture dell'Ordine 
del Tempio a Parigi. Esse 
formavano la più grande 
comanderia templare di 
Francia, una vera e propria 
cittadella fortificata. La 
Grosse-Tour (in alto, sulla 
destra) è quella in cui 
soggiornò Filippo il Bello per 
sottrarsi alle contestazioni 
popolari scatenate dai suoi 
malaccorti provvedimenti 
finanziari. La poderosa 
costruzione fu abbattuta 
in età napoleonica e con 
essa scomparvero gli ultimi 
resti del complesso. Della 
sua esistenza si conserva 
memoria nei nomi di alcune 
strade (rue du Tempie, 
rueVieille-du-Temple, rue 
des Blancs-Manteaux) dei 
quartieri parigini in cui 
sorgevano i vari edifici. 

Nella pagina accanto, in 
alto un cavaliere templare. 
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patria, è probabile che il maestro si sia recato prima a Poitiers, pres¬ 
so Clemente che lo aveva convocato: nell'incontro parlarono sul 
come organizzare la crociata, che era lo scopo principale della riu¬ 
nione, ma anche delle altre questioni, compreso il comportamento 
e gli atti compiuti da Pérraud. 

Certamente il pontefice lo avrà informato delle decisioni che aveva 
preso e forse accennò anche al prestito concesso al re. Per prose¬ 
guire nella sua strategia di convincimento verso il maestro, il papa 
non poteva sottacere la reintegrazione di Pérraud, né sul prestito a 
Filippo, perché non era opportuno che Molay scoprisse le decisioni 
che aveva preso giungendo a Parigi, in quanto era in gioco la sua 
credibilità non solo come pontefice, ma anche come uomo, neces¬ 
saria per conservare la fiducia del maestro. 

Testimonianze faziose 

Quanto avvenne dopo, nella sede generale dell'Ordine, è riportato 
da due cronisti: il cosiddetto Templare di Tiro (attivo nei primi anni 
del XIV secolo) e Fiorio Bustron, entrambi ostili, in modo palese, a 
Molay. Scrive il primo: «Questo frate Jacques de Molay, maestro del 
Tempio, quando si recò oltremare si comportò in maniera sconve¬ 
niente nei confronti del papa e dei cardinali: non era un uomo ra¬ 
gionevole, e ogni volta il pontefice lo invitava a im atteggiamento 
più conciliante (...) In quello stesso periodo il maestro rientrò in 
Francia e andò a Parigi, dove chiese di vedere i libri contabili che 
erano custoditi dell tesoriere. Scoprì che il tesoriere aveva prestato 



































































I resti del castello di 
Kantara, a Cipro. La prima 
menzione certa della 
fortezza risale all’epoca delle 
crociate e, in particolare, 
alla spedizione che ebbe 
tra i suoi partecipanti anche 
Riccardo Cuor di Leone. 

Più tardi, fu anche una delle 
basi dell'Ordine del Tempio 
sull'isola. 


al re di Francia una grande somma di denaro: si dice 3000 fiorini 
d'oro, e non so se fossero meno. Il maestro si adirò moltissimo 
contro il tesoriere; gli tolse l'abito e lo cacciò dall'Ordine del Tem¬ 
pio» (Gerard de Montreal, Les Gestes de Chiprois). 

11 secondo cronista, che scrive alcuni anni dopo la soppressione 
dell'Ordine, racconta: «E accade che il maestro del Tempio, che era 
fra' Jacques de Molay, uomo miserissimo e per questo malvoluto 
dai signori e dai poverissimi uomini, andò in Francia e incontrò il 
tesoriere del Tempio a Parigi, e gli domandò conto della sua ammi¬ 
nistrazione: il quelle lo diede, e in quella (verifica) vi era uira partita 
di 400 000 scudi imprestati al re di Francia. Per la qual cosa il mae¬ 
stro si lamentò grandemente con il tesoriere e lo cacciò fuori dell 
convento» (Fiorio Bustron, Commentarli de Cipro). 


Cifre (e valori) discordanti 

La cronaca di Bustron sembra introdurre una nuova ipotesi su 
quanto è accaduto durante l'assenza di Jacques de Molay. In en¬ 
trambi i testi è confermata la verifica dell'ammalico, ma variano il 
valore e il tipo della valuta: per il Templare di Tiro sono 3000 fiorini 
d'oro e per Bustron 400 000 scudi, che all'epoca erano coniati in 
argento. Valori molto diversi, che mal si possono attribuire al me¬ 
desimo prestito, per la disparità nelle somme. Entrambe le monete 
erano coniate con 3,50 grammi del metallo dichiarato, oro per il 
fiorino e argento per lo scudo. In base al resoconto dei due cronisti 
si può ipotizzare che il prestito sia stato erogato in momenti diffe¬ 
renti. Inoltre il maestro si rende conto di essere sorvegliato dalle 
spie di Filippo e ormai comprende che esiste un'alleanza segreta 
tra il re e il pontefice a danno del Tempio. Ne ha una prova quando 
destituisce il tesoriere, Jean de Tour. Decisione assunta a conclusio¬ 
ne della verifica amministrativa e ribaltata dal papa, che con un'al¬ 
tra disposizione lo riammette nel suo incarico. Prima Pérraud e poi 
Jean de Tour, rappresentano per Jacques de Molay due pesanti 
sconfitte, che pongono in discussione l'autorità del maestro gene- 















LE ACCUSE PRECEDENTI 


Prima del processo celebrato al tempo di 
Clemente V, altri pontefici erano intervenuti 
contro l’Ordine. Nel 1207 Innocenzo III si era 
lamentato con l’allora maestro del Tempio, 
Philippe de Plaissis, perché, in base a quanto gli 
era stato riferito, in alcune comanderie l’Ordine 
accoglieva nuovi confratelli con troppa 
leggerezza, e, per questo motivo, il 13 di 
settembre dello stesso anno gli aveva indirizzato 
una lettera di rimprovero. 

In seguito anche Clemente IV fu costretto a 
riprendere ufficialmente l’Ordine a causa delle 
molte dispute sorte con i prelati locali e nel 
1265 scrisse al maestro Tommaso Béraud, una 
lettera nella quale precisava: «Se la Chiesa 
rinunciasse per un attimo a proteggervi dai 
prelati e dai principi secolari, non potreste 
sostenere in alcun modo gli attacchi degli uni o 
la violenza degli altri (...) quella Chiesa dal cui 
aiuto, dopo quello di Dio, siete totalmente 
dipendenti». Nello stesso anno, durante il 
Concilio Laterano, Guglielmo di Tiro si pose alla 
testa di un movimento clericale per contestare i 
privilegi degli Ordini militari. 

La questione fu ripresa a Lione, dove, pur 
progettando l’ipotesi di una nuova crociata, i vari 
Ordini combattenti, in mancanza di una futura 
concreta operatività oltremare, si trovarono a 
dover rivedere le loro funzioni in Occidente e 
rinunciare a una parte dei molti privilegi di cui 
godevano. Però ogni volta i pontefici si erano 
attivati per mediare contro gli attacchi del clero 
e dei laici avversi agli Ordini armati, 
salvaguardando sempre il loro ruolo, nella 
speranza che, con la riconquista della Terra 
Santa, tutto si sarebbe appianato. 


rale e stravolgono la regola e l'autonomia dell'Ordine. La tattica 
adottata dal pontefice inizia ad avere successo e pone in seria dif¬ 
ficoltà la reggenza del Tempio. Anche il prestito rappresenta un 
grosso problema, perché l'Ordine svolgeva servizi bancari, tutelan¬ 
do i depositi di valuta pregiata, e parte della somma mancante 
apparteneva alla nobiltà e ai mercanti francesi, che in qualsiasi 
momento avevano il diritto di pretendere la restituzione del dena¬ 
ro, creando un grave problema d'insolvenza per il Tempio, mai re¬ 
gistrato nel passato. Il maestro per il momento non prese altre 
decisioni e si limitò a convocare il capitolo generale per il mese di 
giugno, a Parigi. 

Dopo l'incontro con Molay, Clemente pretese di avere una copia 
della regola e degli statuti aggiunti per verificare le violazioni com¬ 
messe dai suoi due protetti e se realmente quanto accaduto era 
cosi grave da comportarne l'espulsione. La richiesta di una copia 
dei regolamenti conferma quanto il papa fosse impreparato sull'ar¬ 
gomento, confidando nel suo molo assoluto verso ogni Ordine 
della Chiesa. 

Le contromisure del Tempio 

Della riunione del capitolo templare di Parigi, come del resto di 
tutte le elitre dell'Ordine, non sono mai stati trovati i verbali, né i 
documenti finali dei lavori, ma possiamo immaginare che quanto 
era avvenuto nei mesi precedenti in merito alle gravi mancanze di 
Pérraud e del tesoriere, compreso l'incontro con il pontefice, fu 
portato a conoscenza dei fratelli che ricoprivano incarichi di re¬ 
sponsabilità all'interno dell'Ordine. A tutti erano note le vicende 
che avevano visto come protagonista Filippo fin dal suo scontro 
con Bonifacio Vili e poi con le successive emissioni di moneta falsa, 
comprese le conseguenti sollevazioni popolari, che lo avevano qua¬ 
si travolto e messo in ridicolo di fronte a tutta l'Europa. Infine, si 
resero conto che le strategie adottate sia da Filippo, che da Cle¬ 
mente, se pur diverse nel metodo, convergevano allo stesso fine: 
quello di riformare e unificare i Templari con gli Ospitalieri, per 
creare un nuovo Ordine combattente, da manovrare secondo i di¬ 
segni del re, e questa prospettiva certamente era in netto contrasto 
con la scelta di vita di un miles Cirristi. 

Le risoluzioni del capitolo furono diverse e affiorano gradualmente 
in seguito. Per il momento il Tempio, consapevole delle calunnie 
diffuse dai collaboratori del re, scelse di muoversi con cautela ma 
anche con fermezza, ponendo il problema in modo ufficiale diretta- 
mente al papa. La prova della decisione di Jacques de Molay di inve¬ 
stire della questione il pontefice emerge da una lettera di Clemente 
datata 24 agosto e inviata a Filippo: «Perché in verità lo stesso mae¬ 
stro e molti precettori dell'Ordine sia francese che di altri regni, ve¬ 
nuti a conoscenza, come dissero, che tu li stavi diffamando grave¬ 
mente per quelle accuse sia dinanzi a me che a molti altri governan¬ 
ti, non una volta sola, ma molte volte e con grande insistenza ci 
hanno sollecitato affinché istituissimo un'inchiesta per ristabilire la 
verità su quelle accuse che erano state rivolte contro di loro in mala¬ 
fede» (Etienne Baluze, Vitae papamm avenionensium, HI, 1693). 

Nella stessa lettera il papa lo informa anche che sarà assente per 
diversi giorni: «Vogliamo portare a conoscenza la maestà tua che 
all'inizio di settembre inizieremo una terapia a base di medicinali 
su disposizione dei nostri medici, a cui seguirà un trattamento 
purgativo: secondo il loro parere, se Dio vorrà, ne avremo grande 
giovamento. Pertanto non devi avere fretta d'inviarci i tuoi amba¬ 
sciatori; mandali piuttosto verso la metà del mese di ottobre: da 
quel momento in poi, con l'aiuto di Dio, ci dedicheremo a sbrigare 
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le questioni che ti stanno a cuore, lasciando da parte tutti gli altri 
impegni» (Étienne Baluze, Ibidem). Il re era preoccupato per l'ipo¬ 
tesi che fosse il clero a procedere nell'indagine, perché la commis¬ 
sione pontificia avrebbe rispettato le regole e la prassi da seguire, 
col risultato che alla fine l'Ordine sarebbe uscito indenne dalla 
verifica, come già accaduto in passato. Inoltre vi era il pericolo che 
l'indagine appurasse la responsabilità diretta della corona nell'in¬ 
tera campagna diffamatoria. Ma secondo i collaboratori del re si 
potevano percorrere anche altre strade per raggiungere lo scopo 
prefissato e la lunga assenza di Clemente tornava utile. 


Un testimone poco attendibile 

Il mese di luglio e parte dell'agosto del 1307 rappresentano il mo¬ 
mento cruciale dell'intera vicenda, poiché chi aveva l'autorità di 
esercitare il potere verso l'Ordine non lo fece e chi ne era privo la 
usurpò. Dopo la richiesta formale di Jacques de Molay per l'aper¬ 
tura dell'inchiesta, Clemente non agi subito come sarebbe stato 
logico, ma si limitò a rinviare la questione, confidando che la sua 
indiscussa autorità in merito all'Ordine del Tempio ne garantiva la 
tutela contro ogni interferenza esterna. Un tempo sufficiente per 
elaborare una soluzione giuridica, capace di superare i contrasti e 
soprattutto in grado di soddisfare le esigenze economiche di Filip¬ 
po, che, nel frattempo, aveva raccolto in un dossier di 80 capitoli 
tutte le accuse e le testimonianze contro l'operato di Bonifacio Vili, 
da usare come ricatto nei confronti del papa. 

Le accuse raccolte contro l'Ordine risultano poco credibili, in quanto 
si basano su confidenze fatte in carcere e riportate da un personag¬ 
gio noto per il suo odio verso il Tempio e sempre alla ricerca di da¬ 
naro: Esquieu de Floyran. Troppo poco per promuovere un processo 
e per giustificare la condanna di un intero Ordine, anche se nel solo 
regno di Francia. Ma secondo il parere di alcuni consiglieri del re, 
l'azione diretta contro i Templari era teoricamente possibile, sebbe¬ 
ne l'Ordine dipendesse esclusivamente dal papa. Esistevano pre 
cedenti che consentivano ai laici d'intervenire contro coloro che, 
sospettati d'eresia, impunemente continuavano nel reato e for¬ 
zando la situazione forse era possibile appellarsi al YEpikm 
(principio interpretativo che non tiene conto di una legge 
umana e si applica quando, in particolari casi, l'adempimen¬ 
to della legge risulterebbe immorale). 

Nel caso specifico, secondo la testimonianza di Floyran, i riti 
blasfemi erano praticati in ogni cerimonia di accoglienza dei 
nuovi confratelli (vedi box a p. 118). Però, per poter sostenere que¬ 
sta accusa, servivano altri testimoni, più credibili del Floyran. Gu¬ 
glielmo di Nogaret s'incaricò di produrre nuove testimonianze e 
contattò alcuni Templari espulsi dall'Ordine, i quali, certamente 
ben remunerati, si resero disponibili per confermare le ac¬ 
cuse di Esquieu. Con queste nuove testimonianze si supe¬ 
rava il vago racconto di un galeotto e si dava maggiore 
credibilità alla tesi dell'eresia praticata nel Tempio, 
alle confessioni di altri ex Templari e vi erano 
sufficienti per imbastire un vero impianto 
molto più credibile. 

Nei primi giorni di settembre del 1307 Filippo inviò 
una comunicazione al pontefice, per informarlo che 
le accuse contro l'Ordine del Tempio avevano trova¬ 
to ulteriori riscontri con nuovi testimoni. Subito 
dopo si recò all'abbazia di Maubisson, ufficialmente 
per far visita alla badessa Isabella di Montmorency, 
ma, in realtà, il luogo era stato scelto per rincontro 
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del suo gabinetto segreto che doveva progettare il piano esecu¬ 
tivo degli arresti. Oltre al re, erano presenti l'arcivescovo di 
Narbona Gilles Aycelin, che ricopriva l'incarico di guardasigilli, 
Guglielmo di Nogaret, Guillaume de Plaisians e il Grande In¬ 
quisitore, Guillaume de Paris. Quest'ultimo si avvaleva di una 
disposizione emanata nel 1290 da Nicolò IV, che assegnava al 
priore dei Domenicani di Parigi la facoltà d'indagare su tutte le 
eresie nel regno di Francia; non risulta che tale incarico sia mai 
stato revocato, né che sia stato formalmente trasferito allo stes¬ 
so Guillaume de Paris, ma in base agli avvenimenti successivi 
sembra che egli avesse ancora l'autorità per agire. 

L'inquisitore convinto con un documento falso 

Per convincere Guillaume ad accettare il ruolo d'inquisitore con¬ 
tro il Tempio gli fu mostrata una lettera di Clemente che in so¬ 
stanza lasciava all'arbitrio di Filippo ogni decisione in merito ai 
frati. Quel documento, a firma del papa, era stato manipolato 
sapientemente dai collaboratori del re, come era già avvenuto nel 
caso di Bonifacio Vili e il Domenicano, ignaro del falso, accettò di 
procedere contro il Tempio, contribuendo all'elaborazione di un 
piano che avesse tutti i crismi della legalità. 

NeH'affrontare i dettagli dell'operazione, furono sollevate molte 
perplessità sulla possibilità di mantenere il segreto su quanto si 
stava progettando, visti i legami di parentela dei singoli Tempiali 
con molte nobili famiglie francesi e i lunghi rapporti di collabora- 














LE CALUNNIE INFAMANTI 


Sia al concilio di Perugia, che alla successiva 
investitura ufficiale di Clemente V a Lione, gli 
emissari del re e lo stesso Filippo si erano 
adoperati per gettare fango sull’Ordine del 
Tempio, affermando di essere venuti a 
conoscenza di alcuni riti osceni, praticati 
segretamente dai frati in particolari riunioni. Le 
voci di una ritualità blasfema si basavano 
esclusivamente su alcune dichiarazioni fatte da 
un certo Esquieu (o Sequin, Squin) de Floyran. 
All’inizio del 1305 questo personaggio si era 
recato a Lùrida, presso il re Giacomo d’Aragona, 
con l’intenzione di trarre vantaggio dalle proprie 
delazioni contro l’Ordine: sosteneva che durante 
il suo soggiorno nelle carceri di Béziers aveva 
appreso da un cavaliere templare, espulso 
dall’Ordine, la pratica di riti eretici e scandalosi, 
segretamente in uso all’Interno del Tempio, 
come il rinnegamento di Cristo, lo sputo sulla 
croce e baci osceni. Tali procedure sarebbero 
state di consuetudine nella cerimonia d’ingresso 
dei nuovi confratelli, seguite da rapporti contro 
natura praticati liberamente. Inoltre, durante lo 
svolgimento di un particolare capitolo segreto 
adoravano un idolo deforme. Infine il maestro, 
se pur privo dell'ordinazione sacerdotale, si 
arrogava il diritto di svolgere l’ufficio divino e 
d’impartire i sacramenti, concedendo 
l’assoluzione dai peccati. 


zione tra TOrdine e le istituzioni locali. Per prevenire eventuali 
falle nell'apparato di polizia, fu deciso di concentrare la massima 
attenzione sul gruppo dirigente dell'Ordine e d'impiegare i balivi e 
i siniscalchi più fidati contro le comanderie più importanti. 

Nella discussione emerse anche la necessità di porre la Chiesa al 
centro dell'iniziativa e in particolare l'inquisizione che, presa visio¬ 
ne delle delazioni spontanee, sollecitava il sovrano ad agire nell'in¬ 
teresse della cristianità. In tal modo s'intendeva sottolineare il 
servizio che il re era moralmente obbligato a compiere nell'interes¬ 
se della Francia. Il decreto d'arresto prevedeva anche la finna del 
guardasigilli Gilles Aycelin, ma, al momento di compromettersi, 
questi rifiutò di farlo, forse perché sapeva che la lettera di Clemen¬ 
te era un falso e l'incarico fu subito assegnato a Nogaret. Infine il 
piano prevedeva che subito dopo gli arresti, i Templari dovevano 
essere sottoposti all'interrogatorio con l'uso della tortura e senza la 
presenza dei Domenicani che avrebbero sollevato dubbi in merito 
alla procedura adottata. 

La prima fase degli interrogatori consegnava i frati solo nelle mani 
dei laici e Nogaret non aveva bisogno di raccomandare il pugno di 
ferro perché tutti sapevano cosa fare per soddisfare i desideri della 
corona: in pochi giorni si sarebbe raccolta una notevole quantità di 
prove contro i Templari. L'operazione, una volta avviata, non poteva 
essere fermata e l'inquisizione prevedeva la condanna a morte per 
chi ritrattava. Le confessioni estorte dagli aguzzini e poi registrate dai 
Domenicani, in caso di successiva smentita, consegnavano automa¬ 
ticamente i Templari nelle mani del re per far eseguire la sentenza. 

L'ombra del Tempio 

H decreto d'arresto comprendeva anche i beni dell'Ordine: «E subito 
saranno inviati (i balivi e i sinscalchi) in ciascuno dei luoghi indicati 
per catturare le persone e requisire i beni e metterli sotto custodia; e 
dovranno assicurarsi che le vigne e le terre siano coltivate e semina¬ 
te opportunamente, e affideranno la custodia dei beni a persone 
oneste e ricche della zona, unitamente ai servitori che troveranno in 
ciascuna magione, e in loro presenza redigeranno nel medesimo 
giorno e in ciascun luogo l'inventario di tutti i beni mobili, lo chiu¬ 
deranno con il loro sigillo e lo invieranno al re». 

Per essere certi che tutto procedesse come previsto, Filippo e i suoi 
collaboratori rientrarono subito a Parigi per avviare l'intero piano. Il 
decreto d'arresto abbozzato a Maubisson, fu volutamente redatto 
nell'abbazia reale di Sainte-Marie il 14 settembre 1307, giorno dedi¬ 
cato all'esaltazione della Santa Croce, per rimarcare il senso di servi¬ 
zio che il re si apprestava a compiere ili difesa della Chiesa e della 
fede. Il documento giunse ai destinatari in busta chiusa, accompa¬ 
gnato da una precisa disposizione di Filippo che ne ordinava la 
conservazione fino al momento dell'apertura, fissata per il 13 otto¬ 
bre, pena la vita per coloro che avessero violato quanto disposto. 

Il 22 settembre Guillaume Imbert scrisse a tutti gli inquisitori 
domenicani francesi per informarli ufficialmente dell'inchiesta: 
nella lettera era indicata la procedura da seguire per la raccolta 
delle confessioni e per alcuni suoi fidati collaboratori allegò un 
breve scritto ove accennava al colloquio avuto con il re, lascian¬ 
do intendere che il pontefice aveva autorizzato l'operazione in 
atto e tutti erano obbligati a collaborare con i balivi e i siniscal¬ 
chi, o con i loro delegati. 

Imbert inviò anche una lettera a Filippo per sapere come doveva 
impostare il processo contro il Tempio e chiese l'aiuto necessario 
per gestire l'operazione. L'intero impianto accusatorio era partito 
con le delazioni del Floyran e prevedeva solo quattro reati gravi: 
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«Lo sputo sulla croce, i baci osceni, l'adorazione di un idolo e 
l'usurpazione delle funzioni sacerdotali». Successivamente era sta¬ 
to ampliato da Nogaret e Imbert, attingendo a piene mani ai pre¬ 
cedenti atti processuali dell'inquisizione: alla fine erano stati elen¬ 
cati circa 130 capi d'imputazione. 

Il 12 ottobre, la vigilia degli arresti, si svolsero i funerali della prin¬ 
cipessa Caterina, moglie di Carlo diValois, fratello del re. Tra i pre¬ 
senti alla cerimonia c'era anche Jacques de Molay, che ebbe l'onore 
di portare lo stendardo funebre. Il maestro si comportò normal¬ 
mente, come se ignorasse quanto stava per accadere, ma durante la 
notte si attuò il piano di difesa che i frati avevano concordato e 
predisposto nella riunione del capitolo generale di Parigi. Un piano 
perfezionato anche grazie alle modalità di svolgimento degli arresti 
progettati da Nogaret e dalle molte lettere inviate da Guillaume 
Imbert ai suoi Domenicani, di cui l'Ordine era venuto a conoscen¬ 
za tramite amici e parenti. Tutto funzionò come previsto e i fratelli 
incaricati di organizzare la fuga mantennero il silenzio con quelli 
che si erano compromessi con la politica della corona, mentre una 
parte dell'ala combattente templare, compresi i vertici dell'Ordine, 
rimase al suo posto, pronta ad affrontare il martirio, mantenendo 
fede al giuramento di «non versare sangue cristiano». 


Gli arresti 

All'alba di venerdì 13 ottobre 1307 scattarono gli arresti in tutta la 
Francia. Guglielmo di Nogaret guidò personalmente l'assalto alla 
casa dell'Ordine di Parigi: penetrò nella fortezza alla testa di 150 
balestrieri e dopo aver imprigionato i Templari presenti, prese 
possesso dei beni custoditi nella torre del Tempio, come avvenne 
nel resto del Paese. In base agli atti processuali, furono arrestati e 
imprigionati 546 Templari, di cui solo 231 bellatores, che per età e 
ruolo potevano essere impiegati militarmente, compreso il mae¬ 
stro generale e i 17 frati operanti come scrivani presso la curia 
pontificia di Poitiers. 

Il numero degli arrestati dimostra che il piano di Nogaret non era 
riuscito a sorprendere l'Ordine e che la maggioranza dei fratelli era 
sfuggita alle guardie. Inoltre, in base alla documentazione che è 
giunta fino ai nostri giorni non furono trovati i registri che avevano 
amministrato la vita dell'Ordine. Infatti, se escludiamo la regola 
primitiva, gli statuti aggiunti, il breviario e il messale, rimangono 
a disposizione degli studiosi e degli storici una serie di atti no¬ 
tarili, sparsi per i vari archivi d'Europa, che riguardano le com¬ 
pravendite o le donazioni di immobili e terreni al Tempio e 
viceversa. Il più potente e ricco Ordine del Medioevo sembra 
che abbia amministrato la propria vita interna ed esterna a 
memoria, contraddicendo la regola che era in uso in tutti 
gli Ordini monastici dell'epoca e che imponeva di effet¬ 
tuare un censimento periodico dei decessi e delle nuove 
accoglienze che, per il Tempio e il suo ruolo combatten¬ 
te, era quanto mai indispensabile per avere un quadro 
sempre aggiornato delle forze disponibili da impiega¬ 
re in caso di necessità. Anche la reggenza dell'Ordi¬ 
ne sembra aver amministrato e diretto l'intera 
milizia senza disposizioni scritte, gestendo a 
memoria l'insieme delle presenze, degli incari¬ 
chi, dei rapporti con tutte le istituzioni e dei 
depositi di valuta, che tutelava e distribuiva. Un 
vuoto di documentazione che avvalora ulterior¬ 
mente la tesi che i frati templari conoscevano, e 
prevennero, le trame di Filippo. 
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Nella pagina accanto disegno dell'incisione 
osservata su una cassetta in pietra trovata 
in Borgogna, nella quale compare il 
Bafometto, nome assegnato 
a un idolo pagano della cui 
venerazione furono 
accusati i Templari. 

























